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L'ultimo periodo della così
detta «guerra civile» - 1945 -
tolto false retoriche od alcu-
ne vicende effettivamente
onorevoli, sostanzialmente
si presenta con i connotati di
una sanguinosa caccia ai
«vinti» fondata non solo sul-
la vendetta quanto su di una
carica d'odio sconfinante in
un delirio ideologico che si
espresse in omicidi ed effer-
ratezze con picchi di sadi-
smo e perversione pur nulla
togliendo alle convenienze e
particolarmente quelle eco-
nomiche. Cioé, soggetti già
moralmente limitati o fanati-
cidi parte, nonavendo trova-
to al momento alcun argine
all'indole e comportamento
trasgressivi o psicotici, pote-
rono delinquere: infatti, in
quel contesto sociale e politi-
co confuso e degenerato non
esisteva più un sicuro ed uni-
voco riferimento d'ordine
che li trattenesse. Riferimen-
to d'ordine che è «il limite»
che deve arrivare da fuori,
dall'Autorità. Ma, per buona
parte del 1945, chi era ormai
più l'Autorità? Non certo il
vecchio regime in disfaci-
mento né esisteva ancora un
nuovoOrdinebensìunavaca-
tio che consentì ad ogni furia
ed anche a quella omicidia-
riadi scatenarsi impunemen-
te sino ad una sorta di licen-
za di uccidere. Per gli autori
di diversi episodi, esaminati
alla luce delle attuali classifi-
cazioni criminologiche e
criminogenetiche, si potreb-
be addirittura individuare lo
statusdi serial killer ideologi-
co o pseudopolitico (v. classi-
ficazioni crimini seriali su
«Anatomiadel serial killer» -
De Luca - e su «Tecnica inve-
stigativa» - Lavorino-): ovve-
ro trattasidi colorocheattua-
no l'omicidio contro una sola
categoria di persone (nemi-
ci) in modo metodico e siste-
matico, programmato e sot-
to spinta di impulsi - sugge-
stioni ideal-politiche.

I caratteri menzionati ri-
guardano quindi anche i
componenti della banda au-
trice delle triste vicende co-
munemente riunite nel tito-
lo «enigma della pistola si-
lenziosa» e che si snodarono
tra Savona e Genova.

Soprattutto dopo il 25 apri-
le 1945 nel savonese venne-
ro compiuti sanguinari mi-
sfatti e non solo nei confron-
ti degli ex della ormai defun-
ta Repubblica Sociale ma an-
che contro benestanti locali
o presunti tali.

Da una attenta rilettura
dei fatti e delle modalità ese-
cutive, emerge la presenza
di una sanguinaria banda
politica, organizzata in siste-
ma verticistico, dedita all'
omicidio con l'uso di pistola
calibro 9 di fabbricazione in-
glese e munita di silenziato-
re: materiale paracadutato
dagli Alleati alle formazioni
partigiane montane della zo-
na. Da una attività informati-
va operata da collaboratori
del Centro Ricerca Criminali-
stica si é concluso che tale
arma, utilizzata «ad hoc» di
volta in volta, sarebbe infine
stata definitivamente nasco-
sta in qualche sede politica
ove ancora potrebbe trovar-
si ed anzi, interesserebbe al-
meno anonimamente recu-
perarla quale reperto di sto-
ria criminale e ciò in buona
pace che i delitti per cui fu
usata non sono più assoluta-
mente perseguibili.

I vari sforzi investigativi
per risolvere gli omicidi che
la stampa dell'epoca chiamò
«della pistola silenziosa» fu-
rono vanificati dalla palese

generalizzata omertà e per
l'inadeguatezza strumenta-
le da parte dei pochi elemen-
ti qualificati all'epoca in ser-
vizio presso la Questura di
Savona e che comunque si
trovavano abbandonati in
uno stato di aleggiante inti-
midazione.

Quindi non si arrivò mai a
scoprire nulla: né mandanti
né esecutori dei delitti ed
ogni prova fu sistematica-
mente occultata per le coper-
ture di cui godeva quella cor-
rente partigiana localmente
più forte dentro la quale tut-
ti sapevano annidarsi gli as-
sassini.

Nel savonese, contestual-
mente agli eccidi di Cadibo-
na ed Altare ed alla strage
causata da una bomba lan-
ciata dentro lo stesso carce-
re di Sant'Agostino, iniziò
una sequela di omicidi e vio-
lenze molti dei quali perpe-
trati per esclusivo evidente
motivo economico. Esempio
atroce ne fu l'eliminazione
dell'intera famiglia del Dr.
Domingo Biamonti – un fa-
coltoso professionista che
abitava con la moglie, la fi-
glia sedicenne, la domestica
ed il cane in una villa dell'en-
troterra -. Nella notte tra il

14 ed il 15 maggio 1945 tut-
to il gruppo sparì misteriosa-
mente. Successivamente
venne fatta circolare la voce
che fosse ospite del campo
di concentramento di Segno
(Vado Ligure): alcuni cono-
scenti interpellarono a tal
proposito l'allora questore
di Savona – in quel momento
l'alta funzione era rivestita
dall'operaio verniciatore Ar-
mando Botta! -, sollecitaro-
no la conclusione delle «in-
dagini»per cui i Biamonti sa-
rebbero stati fermati. Fu ri-

sposto in modo tranquilliz-
zante e che, anzi, tutta la fa-
miglia sarebbe stata presto
rilasciata. Però, quando si
andòcon un'ambulanza a re-
cuperarla per riportarla a
casa, non la si trovò più. Di
fatto, alcuni testimoni rac-
conteranno poi che, quella
notte, un gruppo di scono-
sciuti armati si sarebbe effet-
tivamente presentato alla vil-
la dei Biamonti ma poco do-
po avrebbero caricato su del-
le auto solo alcuni pesanti
fardelli: per altro, gli stessi
testi narrano di non aver udi-
to alcuno colpo di arma da
fuoco né grida.

Solo a distanza di qualche
mese ci si accorgerà che nel
cimitero di Zinola era sorta
una nuova tomba intestata
ad un mai vissuto «Tosi» e
scavando quel sepolcro vi fu-
rono rinvenuti la carogna di
un cane ed i corpi decompo-
sti dei Biamonti e della do-
mestica. Per la cronaca, nel-
la villa dei Biamonti contem-
poraneamente agli abitanti
sparirono anche i loro averi.
Dalla ricognizione esterna e
successivi atti medico legali
espletati sui cadaveri si poté
stabilire che erano stati at-
tinti da colpi di arma da fuo-

co: quei colpi che non udì al-
cuno dei testi successiva-
mente , come vedremo,
ascoltati anche in sede giudi-
ziaria.

Fu una pistola con silenzia-
tore che dopo pochi giorni,
uccise nell'ospedale di Savo-
na il degente cap. Lorenza
che si riteneva al corrente di
informazioni sul caso: l'uffi-
ciale era cieco per pregresse
ferite e comunque venne se-
guito all'obitorio da altre
persone lui collegate ed ucci-
se tutte con le stesse modali-
tà.

Per fronteggiare una situa-
zione così grave e comun-
que lesiva alla nuova imma-
gine di Stato, il Ministero de-
gli Interni mandò a dirigere
l'Ufficio della Questura di Sa-
vona il Commissario di P.S.
Amilcare Salemi, giovane
funzionario nativo di Cosen-
za, noto per l'estraneità poli-
tica e proveniente dall'Uffi-
cio Stranieri della Questura
di Como ove si distinse per
l'aiuto offerto a numerosi
ebrei perseguitati. Il Salemi
inizialmente si dedicò al ten-
tativo di risanamento della
Questura che, in pratica, era
in mano ad un gruppo di cir-
ca 400 ex partigiani tutti già
appartenenti a formazioni
comuniste. Quindi, iniziò ad
occuparsi del caso in questio-
ne ed incominciò a procede-
re verso piste certe giungen-
do ad individuare mandanti
ed esecutori dei delitti sopra
raccontati. Ma il segreto che
stava scoprendo fu la sua
condannaa morte: venne an-
ch'esso assassinato dalla
«pistola silenziosa» precisa-
mente la sera del 18 novem-
bre 1946 mentre stava ce-
nando nella saletta riserva-
ta di un ristorante centrale
della città. Il Commissario
doveva essere arrivato mol-
to vicino alla verità: lo dimo-
stra che, contemporanea-
mente al suo assassinio, spa-
rirono dal suo Ufficio tutti i
fascicoli e gli appunti relati-
vi al giallo cui stava lavoran-
do e comunque gli atti non

furono mai più ritrovati.
L'impressione per questo

delitto fu grande, seguì una
imponente mobilitazione
dal Ministero del Interni
che, tuttavia, non ebbe al-
cun riscontro degno di nota.
Anzi, la pistola silenziosa

continuò indisturbata – ne è
esempio l'uccisione avvenu-
ta in Vado Ligure di tale Ro-
sa Amodio di anni ventitrè e
che qualcosa conosceva cir-
ca il caso Biamonti -.

A questo punto, le indagini
vennero affidate esclusiva-
mente ai Carabinieri di Ge-
nova e l'Arma si impegnò
con iniziative di forte serietà

delle quali la prima conse-
guenza fu che il 17 dicembre
1947, verso le ore 20, il cap.
Pietro Zappavigna mentre
scendeva dall'auto di servi-
zio in piazza della Vittoria di
Genova venne raggiunto da
una raffica di pallottole par-
tite da una pistola con silen-
ziatore nascosta dietro il co-
lonnato della medesima
piazza. L'ufficiale, nonostan-
te le gravissime ferite ripor-
tate, riuscì a salvarsi. Morì
invece una guardia nottur-
na – certo Domenico Ceva-
sco - che casualmente transi-
tava a pochissima distanza
dalla macchina dei Carabi-
nieri.

Questo episodio fu l'epilo-
go della «pistola silenziosa»
e di essa non se ne parlò più
sino a che nel gennnaio
1948 un tal Pietro Dal Ven-
to, panettiere di Sanremo si
accusò degli omicidi Salemi-
Lorenza-Amodio indicando
quali mandanti due ex parti-
giani comunisti savonesi
(certo Bisio Dalmazio e cer-
to Genesio detto «Tigre»).
Alla lettura dei fatti non
sfugge che, evidentemente,
le indagini dei Carabinieri
erano riservatamente ben
proseguitee stavano conclu-
dendosi verso una cerchia
di individui ben definita: al-
lora, per confondere le ac-
que, i futuri imputati opere-
ranno un depistaggio utiliz-
zando il Dal Vento – sogget-
to gravemente ammalato di
TBC, pericoloso fanatico ca-
pace di addossarsi colpe
non sue pur di favorire i di-
segni del partito -. Che si
trattassse di un preciso dise-
gno depistante demandato
ad un attore psichiatrico lo
si capì comunque da subito:
il panettiere, messo a con-
fronto con i due da lui accu-
sati, ritrattò addebitandosi
tutte le colpe nel corso di

una confessione contenente
comunque molti elementi
inventati.

Tuttavia, a seguito anche
di alcuni riscontri apparsi
veritieri, il Dal Vento – subi-
to trasferito per opportuni-
tàal carcere diGenova– Ma-
rassi – venne rinviato a giu-
dizio e comparve nel novem-
bre 1952 avanti la Corte

d'Assise di Savona. Fu un
processo confuso e male
condotto, le parti civili era-
no impaurite, i testi si dimo-
strarono reticenti o di poco
interesse.L'imputato fu con-
dannato a trent'anni di re-
clusione e la sua figura finì
per perdersi nel circuito del-
le carceri sino alla sua velo-
cemorte preannunciata dal-
la grave patologia di cui sof-
friva. Se anche il Dal Vento
fosse stato effettivamente
coinvolto nella saga di san-
gue, non ne fu il solo prota-
gonista come avrebbe inte-
so far credere bensì, dati i
suoi limiti, avrebbe soltanto
avuto una funzione margi-
nale ed il suo accondiscen-
dente utilizzo é da riportar-
si solo nel progetto di fuor-
viare le indagini – cosa riu-
scita anche perché così evi-
dentemente deciso nelle al-
te sedi – al fine di chiudere
un capitolo la cui continua-
zione sarebbe diventata pe-
ricolosa per il partito e la
sua epica immagine resi-
stenziale ed avrebbe co-
munque condotto in Assise
ben altri personaggi. Di tut-
ta la vicenda, oltre che le vit-
time assassinate, rimase la
figura decorosa ma vivente
di un'altra vittima: la mo-
glie del povero commissa-
rio Salemi che anche duran-
te il processo in Assise ven-
ne più volte avvicinata da
sussurri minacciosi.

Questo saggio é opera del
Centro Ricerca Criminalisti-
ca operante in Genova che,
trattandosi di organizzazio-
ne apolitica ed apartitica, ha
cercato di evitare – sin ove la
storia lo conceda – ogni valu-
tazione coinvolgente movi-
menti e/o partiti. Il lavoro
svolto nasce solo da una rivi-
sitazione in chiave storico-
criminalistico di vicende con-
clusesi giudizialmente, con

sentenze passate in giudica-
to ed atti giudiziari contenen-
ti argomentazioni certe ed a
tutt'ora depositati presso le
sedi competenti. Nell'opera,
quindi, non vi é stato revisio-
nismo ma si snoda sulla sem-
plice rievocazione meditata
di episodi criminosi
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Dopo due anni di indagini la colpa dei delitti venne addossata a Pietro Dal Vento, fanatico che per difendere il partito fu pronto ad addossarsi ogni responsabilità

I misteri di Savona negli anni della «guerra civile»
Una serie di omicidi e violenze, non solo di matrice politica, caratterizzarono il 1945 in alcuni quartieri della città. Senza un vero colpevole

DOCUMENTO La carta che testimonia l’avvenuto arresto di Pietro Del Vento dopo il processo al Tribunale di Savona

DAL VENTO Nella foto l’uomo indagato e condannato per alcuni omicidi avvenuti a Savona nel 1945
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Una pistola con silenziatore
l’arma utilizzata

per una serie di omicidi irrisolti


